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Titolo della missione
L’oasi di Palmira e la carovaniera di Babilonia: mutamenti climatico-ambientali olocenici e dinamiche culturali.

Organizzazione 

Si tratta di una missione di ricognizione geoarcheologica in collaborazione fra la Direzione delle Antichità di Siria, dell’Università di Milano ( prof. Mauro Cremaschi ) e dall’Università di Udine ( prof. Daniele Morandi Buonacossi). Il progetto e’ definito geoarcheologico perché oltre allo studio dell’insediamento umano condotto con criteri archeologici, si vuole ricostruire i condizionamenti ambientali svoltisi nell’arco di almeno diecimila anni che richiedono specifiche competenze nel campo delle scienze della terra, assicurate specialmente da docenti dell’Università di Milano.

Area prescelta
L’area prescelta per la missione, localizzata nella parte centrale della Repubblica Araba di Siria, comprende la Sabkhat al Mu a Sud dell’oasi di Palmira/Tadmur, la regione ad essa immediatamente circostante e la valle inclusa fra il Gebel ash-Shamaliyah ed il Gebel an-Nasrani, che la congiunge, attraverso un tratto del deserto della Shamiyah, al margine pre-desertico e temperato di Homs nella valle dell’Oronte. L’area è stata scelta in modo da avere le più alte potenzialità ambientali per studiare i cambiamenti climatici e le loro implicazioni sullo sviluppo delle comunità archeologiche.

Inquadramento archeologico e paleoambientale
Le recenti ricerche condotte a Tell Misrifhe/Qatna e nella regione di Tell Beydar dai proponenti, in accordo con altri recenti studi nell’alta Mesopotamia, e con i dati ottenuti dallo studio degli speleotemi della Soreq Cave, delle oscillazioni del livello del Mar Morto in Israele e di alcuni laghi anatolici, convincono che anche il deserto siriano abbia condiviso, almeno in parte, la storia ambientale e climatica dei deserti africani ed arabici. In particolare sembra evidente che abbia goduto fra la fine del Pleistocene e l’Olocene antico un ambiente umido, e che le condizioni desertiche si siano rigenerate già a partire dalla fine di questo periodo per poi dominare incontrastate. Anche nell’area mediorientale, come in quella africana ed arabica, l’espansione del deserto, al declino del periodo umido Olocenico, porta alla formazione delle oasi, la cui evoluzione risulta paradigmatica per investigare sul mutuo rapporto fra cambiamenti climatici e processi culturali.

Nella regione del deserto siriano, pur essendo state recentemente condotte importanti ricerche geo-archeologiche, sono tuttavia molto scarse (e per molte aree completamente assenti) le informazioni paleoclimatiche e sulle dinamiche insediative specie per quanto riguarda la preistoria e la protostoria ed i periodi delle età del Bronzo e del Ferro. Esistono infatti informazioni provenienti da fonti epigrafiche, in particolare gli archivi reali di Mari (XIX-XVIII sec. a.C.) e i testi classici, ed archeologiche (scavi di Palmira). La gran parte di questi dati proviene però dai grandi centri circostanti un’area già desertica che fungeva da corridoio di contatto tra di loro, ma mancano riscontri oggettivi nella regione della Palmirena.

Quest’ultima fu attraversata dalla via carovaniera che collegava la Mesopotamia al Mediterraneo, documentata nelle fonti paleo-babilonesi a partire dall’inizio del II millennio a.C. (età del Bronzo Medio), ma attiva certamente almeno dalla metà del III millennio a.C. (età del Bronzo Antico IV) e, a partire dall’epoca romana, venne a coincidere con l’ultimo tratto della “Via della Seta” e la regione fu attraversata dalla Strata Diocloetiana e dal sistema di fortificazioni del limes, romano prima e bizantino poi.

Pertanto, la regione della Palmirena svolse, a partire almeno dal III millennio a.C., un ruolo cruciale come interfaccia culturale fra l’Oriente mesopotamico e centro-asiatico da un lato e il Levante e il bacino del Mediterraneo dall’altro.

Obiettivi della missione
La missione si propone di studiare la dinamica culturale dell’area prescelta, specie per quanto riguarda i periodi pre/protostorici, individuando e cartografando i siti archeologici, e di studiare il loro contesto naturalistico; si propone altresì di studiare cambiamenti ambientali dell’area nel periodo tardo pleistocenico ed olocenico, ricostruendo e datando le oscillazioni dei margini del deserto e la nucleazione delle oasi, identificando i possibili momenti di crisi ambientale ed il loro rapporto con lo sviluppo ed le crisi delle comunità archeologiche. La ricerca verrà condotta con tecniche innovative sia per quello che concerne il rilevamento e la documentazione (uso di programmi avanzati del remote sensing e piattaforma GIS) sia per quello che concerne lo studio degli archivi paleoclimatici identificati (analisi pedologiche e sedimentologiche avanzate, datazioni radiometriche, analisi degli isotopi stabili del carbonio e dell’ossigeno su opportune classi di sedimenti).

Risultati ottenuti nelle campagne di terreno 2008
La missione 2008 ha avuto pieno successo sia dal punto di vista scientifico, grazie alla quantità ed al valore dei dati raccolti, sia dal punto di vista istituzionale, dato che si sono stabilite ottime relazioni di collaborazione con la parte siriana. Sottolineiamo che la nostra è una delle poche missioni di ricognizione archeologica date in concessione a gruppi stranieri. Al di là del prestigio che ne deriva per la ricerca scientifica italiana in Siria, dobbiamo inoltre riportare che la prosecuzione del programma di terreno è stata richiesta con forza dalla stessa Direzione per le Antichità di Damasco, che si aspetta per i prossimi anni il completamento della ricognizione della Palmirena e lo scavo stratigrafico delle evidenze archeologiche più significative e promettenti, con la prospettiva di ampliare l’area di ricognizione.

Per quanto riguarda la missione dell’anno passato, sono stati identificati circa 250 siti archeologici, che vanno dal Paleolitico medio al Medioevo islamico; le evidenze sono distribuite in tutta l’area di concessione e principalmente nell’area di Wadi el Hallabat, nella valle di Ad-Daww e lungo il margine meridionale della Sabkhat al Mu.

I siti archeologici più antichi risalgono al Paleolitico medio e superiore e all’Epipaleolitico. Gli insediamenti paleolitici si trovano specialmente nelle grotte poco profonde e ripari che si affacciano sugli wadi el Hallabat e Surra, e sono state ritrovate alcune officine litiche probabilmente di questo periodo sono localizzate in relazione ad affioramenti di selce lungo i margini di wadi Surra. In questi contesti è spesso presente anche un débitage lamellare databile al Neolitico antico (PPNA). I siti epipaleolitici sono spesso associati a depositi lacustri come nel caso dei margini della Sabkhat al Mu; oltre al materiale litico in questo contesto sono comuni le concentrazioni antropiche di pietre e i focolari, che fanno ben sperare circa la possibilità di ritrovare strutture in posto. La distribuzione di questi siti permette di ricostruire le sponde di un lago attivo nell’area durante l’Olocene antico. Sempre a depositi lacustri databili all’inizio dell’Olocene identificati nell’area di Abu Fawares (a Est di Ad-Daww) è associata una industria litica a lame e punte di freccia peduncolate neolitica risalente al PPNA. Queste circostanze testimoniano la persistenza di condizioni umide nell’area ben oltre il Pleistocene superiore come ritenuto finora.

I siti risalenti alle fasi protostoriche sono stati identificati principalmente lungo i passi tra le montagne e alla base dei pendii del Jebel Tadmoryieh al Janoubiyeh. Sono costituiti principalmente da strutture megalitiche in pietra, associate a ceramica databile al Bronzo antico (EBA IV) e a litica caratterizzata da denticolati, strumenti con encoches e gouge bifacciali. Allo stesso orizzonte culturale, e pertanto correlabile alle strutture precedenti, è databile l’importante necropoli costituita da più di 25 tombe ancora inviolate localizzate su un piccolo rilievo presso Bir El Mejdur. Nell’area del Jebel Tadmoryieh al Janoubiyeh sono state identificate anche numerose strutture in pietra assimilabili a desert-kites oppure a stone-enclosure, la cui collocazione cronologica è ancora incerta; si tratterebbe di strutture legate ad attività venatorie oppure per trattenere il bestiame, utilizzate probabilmente più volte nel corso degli ultimi millenni.

Le evidenze legate all’età del ferro e al periodo Ellenistico sono piuttosto scarse e poco importanti, mentre numerose sono le evidenze classiche ed islamiche. Già noti nell’area sono i castelli romani distribuiti lungo lo Wadi el Hallabat (Khan et Trab, Qasr el-Hallabat, Qasr al-Qattar) e la diga romani di Kharbaqa, accanto a questi sono stati identificati fortini, torri di avvistamento e cisterne. Inoltre nella valle di Ad Daww sono state identificate numerose pietre miliari, legate ad una strada romana di età Imperiale; nella stessa valle (dove i depositi fluviali sembrano particolarmente buoni per l’agricoltura) è stato trovano un qanat lungo circa 5 Km che convogliava acqua in un largo canale. Il quadro archeologico della regione è completato dalle evidenze islamiche di età Ommaiade; oltre al celebre castello di Qasr al Heir Al Gharbi, sono stati identificati alcuni insediamenti dello stesso periodo lungo il margine SE della Sabkhat al Mu, alcune dei quali già noti in letteratura (Sukkaryya, Bakhra e Bazzuriayya), altri di nuova identificazione e rappresentati da siti murati e basamenti di torri.

Le evidenze archeologiche e di occupazione del territorio preliminarmente osservate nel corso delle missioni di terreno effettuate nel 2007 e 2008 hanno confermato l’estrema ricchezza dell’area sia di insediamenti permanenti legati ad un antico sfruttamento agricolo di aree oggi desertiche sia di siti temporanei legati allo sfruttamento del territorio a scopo di caccia e raccolta prima e pastorale poi.

Azioni da svolgere durante la missione del 2009
La missione del 2009 intende estendere la ricognizione fino al margine est della Sebka el Mou che ha dato risultati particolarmente significativi lo scorso anno. In accordo con i colleghi siriani si intende inoltre effettuare una serie di sondaggi stratigrafici in alcuni siti individuati nel corso della missione 2008 al fine di verificare lo stato di conservazione delle stratigrafie archeologiche, raccogliere una campionatura di materiale archeologico per approfondire la conoscenza delle facies culturali locali, reperire infine ulteriori dati sulla evoluzione paleoambientale della regione. I siti prescelti sono i seguenti:

· Sito di Abu Fawares, nel quale è stata rinvenuta industria litica databile al PPNA associata a depositi lacustri; in questo contesto un saggio di scavo permetterà di valutare la presenza una stratigrafia archeologica ancora conservata e di strutture primarie. L’indagine archeologica in quest’area è particolarmente importante dato che il record archeologico è qui minacciato dalla futura espansione urbana verso Ovest dell’abitato di Tadmor prevista per i prossimi anni.

· Siti epipaleolitici (tardo Kebariano) in sito nei sedimenti lacustri localizzati lungo il margine SW della Sabkhat al Mu; in questo contesto l’indagine di dettaglio permetterà di valutare lo stato di conservazione di strutture archeologiche primarie e la loro relazione con i depositi di sponda della Sabkhat al Mu deposti tra la fine del Pleistocene e l’inizio dell’Olocene.

· Saggio di scavo nella necropoli di Bir El Mejdur, datata all’età del Bronzo antico; questo intervento permetterà di ottenere nuove e dettagliate informazioni riguardanti le culture materiali e la cronologia relative all’età del Bronzo in questa regione.

Infine si intende organizzare e forse iniziare, qualora vi fossero sufficienti risorse economiche un carotaggio nel bacino intra-montano di wadi Surra, che appare particolarmente adatto sia per contesto archeologico sia per situazione geologica, per ottenere una serie stratigrafica significativa per lo studio dell’evoluzione paleoambientale della regione e della Siria centrale partendo dalla fine del Pleistocene e per tutto l’Olocene.
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